Arcidiocesi di Brindisi Ostuni

Vicaria di Brindisi

Corro per le vie del tuo amore
Veglia di preghiera 
in occasione dell’ordinazione episcopale 
di Mons. Giuseppe Satriano
G: Siamo qui riuniti come comunità vicariale per domandare a Dio la sua benedizione per don Giuseppe a pochi giorni dalla sua ordinazione episcopale. Insieme pregheremo perché possa percorrere questo nuovo cammino con l’amore e l’umiltà che da sempre lo accompagnano e perché possa, per usare le recenti parole di papa Francesco rivolte ai nuovi vescovi, essere sentinella, uomo capace di curare i campi di Dio, pastore che cammina davanti, in mezzo e dietro al gregge. 

 

Canto iniziale

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

T: Amen

P: Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.

T: E con il tuo spirito

G: La via seguita dal nostro Salvatore, il Signore Gesù, è la via del “sì” alla vita e all’amore. Invochiamo il dono dello Spirito per poterlo seguire in questa strada, per essere suoi discepoli. 

Dal salmo 119

Rit. Vieni, vieni Spirito d’amore
L1: Beato chi è integro nella sua via  e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore.

Rit. Vieni, vieni Spirito d’amore
L1: Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie. Tu hai promulgato i tuoi precetti perché siano osservati interamente. Siano stabili le mie vie nel custodire i tuoi decreti.

Rit. Vieni, vieni Spirito d’amore
L1: Benedetto sei tu, Signore; mostrami il tuo volere. Nella tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola.
Rit. Vieni, vieni Spirito d’amore
L1: Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri.

Rit. Vieni, vieni Spirito d’amore
L1:Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò i tuoi prodigi. Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore.

Rit. Vieni, vieni Spirito d’amore
P: Preghiamo. Signore nostro Dio, che guidi il popolo cristiano con il ministero dei sacerdoti, concedi a don Giuseppe eletto al ministero episcopale di perseverare nel servizio della tua volontà, perché nella vita e nella missione pastorale cerchi unicamente la tua gloria. Per Cristo nostro Signore. T: Amen.

Primo Momento
l’amore, una scelta: 
Apostolorum successores
G: Il titolo di “Successore degli Apostoli” è alla radice del ministero pastorale del Vescovo e della sua missione nella Chiesa. I Vescovi sono intimamente uniti a Cristo Gesù, che continua a scegliere e a mandare i suoi apostoli. L'inviato di Dio è povero: un bastone per appoggiarvi la stanchezza, i sandali per andare e ancora andare. La duplice missione del discepolo è: esistere per Dio, per guarire la vita. 

 
Dal vangelo di Matteo (9,36.10,1-7.9-10.16)
Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore .

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, colui che poi lo tradì.

Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: "Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani;  rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 
Preghiera a cori alterni

Grande è il tuo amore, o Dio!

Tu vuoi aver bisogno di uomini 
per farti conoscere agli uomini,

e leghi la tua azione e la tua parola divine

all’agire e al parlare di persone 
né perfette né migliori degli altri.
Grande è il tuo amore, o Dio!

Ancora rinnovi la tua alleanza

grazie a chi tra noi spezza il Pane di vita,

a chi pronuncia le parole del perdono,

a chi fa risuonare annunci di Vangelo,

a chi si fa servo dei fratelli,

testimoni del tuo amore infinito, 
che rendono visibile il Regno.
O Signore, che hai compassione 
delle tue creature,manda numerosi 
operai nella tua messe,

affinché il tuo messaggio di salvezza

giunga agli estremi confini della terra.
Tu, che hai chiamato a te i dodici apostoli

fa’ che il popolo cristiano sia sempre guidato

da pastori saggi e fedeli.

L2: Dal discorso di papa Francesco ai nuovi vescovi nominati nel corso dell'anno.

Cari Fratelli,

consentitemi di parlarvi con semplicità su alcuni temi che mi stanno a cuore. Nei Pastori che Cristo dona alla Chiesa, Egli stesso ama la sua Sposa e dona la sua vita per lei (cfr Ef 5,25-27). L’amore rende simili coloro che lo condividono, perciò tutto quanto è bello nella Chiesa viene da Cristo, ma è anche vero che l’umanità glorificata dello Sposo non ha disprezzato i nostri tratti. Dicono che dopo anni d’intensa comunione di vita e di fedeltà, anche nelle coppie umane le tracce della fisionomia degli sposi gradualmente si comunicano a vicenda ed entrambi finiscono per assomigliarsi.

Voi siete stati legati da un anello di fedeltà alla Chiesa che vi è stata affidata o che siete chiamati a servire. L’amore per la Sposa di Cristo gradualmente vi consente di imprimere traccia di voi nel suo volto e al tempo stesso di portare in voi i tratti della sua fisionomia. Perciò serve l’intimità, l’assiduità, la costanza, la pazienza.

Non servono Vescovi contenti in superficie; si deve scavare in profondità per rintracciare quanto lo Spirito continua a ispirare alla vostra Sposa. Per favore, non siate Vescovi con scadenza fissata, che hanno bisogno di cambiare sempre indirizzo, come medicine che perdono la capacità di guarire, o come quegli insipidi alimenti che sono da buttare perché oramai resi inutili (cfr Mt5,13). È importante non bloccare la forza risanatrice che sgorga dall’intimo del dono che avete ricevuto, e questo vi difende dalla tentazione di andare e venire senza meta, perché “nessun vento è favorevole a chi non sa dove va”. E noi abbiamo imparato dove andiamo: andiamo sempre da Gesù. Siamo alla ricerca di conoscere «dove dimora», perché non si esaurisce mai la sua risposta data ai primi: «Venite e vedrete» (Gv 1,38-39).

Per abitare pienamente nelle vostre Chiese è necessario abitare sempre in Lui e da Lui non scappare: dimorare nella sua Parola, nella sua Eucaristia, nelle «cose del Padre suo» (cfr Lc 2,49), e soprattutto nella sua croce. Non fermarsi di passaggio, ma lungamente soggiornare! Come inestinguibile rimane accesa la lampada del Tabernacolo delle vostre maestose Cattedrali o umili Cappelle, così nel vostro sguardo il Gregge non manchi di incontrare la fiamma del Risorto. La vostra vocazione non è di essere guardiani di una massa fallita, ma custodi dell’Evangelii gaudium, e pertanto non potete essere privi dell’unica ricchezza che veramente abbiamo da donare e che il mondo non può dare a sé stesso: la gioia dell’amore di Dio.

Canto meditativo
Secondo Momento

L’amore, passione che dona speranza: ministro del vangelo
G: Il tema scelto da san Giovanni Paolo II per la X Assemblea Generale Ordinaria del sinodo dei vescovi è stato “il vescovo servitore del vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo”. Ai vescovi, infatti, quali successori degli apostoli, spetta il nobile scopo di essere i primi a proclamare le «ragioni della speranza» che si basa sulle promesse di Dio, sulla fedeltà alla sua parola e che ha come certezza inequivocabile la risurrezione di Cristo, la sua vittoria definitiva sul male e il peccato. 

Dalla lettera di san Paolo Apostolo ai Romani (4,16-18)

Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi - come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli - davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli.
G: Recitiamo il salmo a cori alterni.
In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso.

Per la tua giustizia, liberami e difendimi,

tendi a me il tuo orecchio e salvami.
Sii tu la mia roccia,

una dimora sempre accessibile;

hai deciso di darmi salvezza:

davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!
Sei tu, mio Signore, la mia speranza,
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza.

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,

dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno:

a te la mia lode senza fine.

Della tua lode è piena la mia bocca:

tutto il giorno canto il tuo splendore.

La mia bocca racconterà la tua giustizia,

ogni giorno la tua salvezza,

che io non so misurare.

L3: Dall’Instrumentum laboris della X Assemblea Generale Ordinaria del sinodo dei vescovi

Con quale atteggiamento si pone oggi il vescovo per essere servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo?

Prima di tutto con uno sguardo contemplativo, davanti alla realtà del nostro mondo, nella concretezza del proprio ministero e nella comunione con la Chiesa universale e particolare, alla cui cura egli è destinato. Poi, con un cuore compassionevole, capace di entrare in comunione con gli uomini e le donne del nostro tempo, per i quali deve essere testimone e servitore della speranza.

Il vescovo, con la grazia dello Spirito Santo che dilata e approfondisce il suo sguardo di fede, rivive i sentimenti di Cristo Buon Pastore davanti alle ansie e alle ricerche del mondo di oggi, annunciando una parola di verità e di vita e promovendo una azione che va al cuore stesso dell'umanità. Solo così, unito a Cristo, fedele al suo Vangelo, aperto con realismo su questo mondo, amato da Dio, diventa profeta della speranza.

Lo diventa per gli uomini e le donne del nostro tempo, i quali dopo il crollo delle ideologie e delle utopie, dimentichi spesso del passato e troppo ansiosi del presente, hanno progetti piuttosto effimeri e limitati e sono spesso manipolati da forze economiche e politiche. Per questo hanno bisogno di riscoprire la virtù della speranza [che] si presenta come forza motrice del nuovo, capacità di sognare il futuro e di segnare tracce durevoli nel tempo con la novità delle opere, di costruire la storia con la forza del Vangelo, o, almeno, di dare senso alla storia, prima ancora che siano le forze del mondo a stabilire il senso del futuro o a programmarne le scadenze.

La speranza di cui il vescovo deve essere testimone, per essere servitore del Vangelo di Cristo, è la virtù teologale o teologica della speranza, nell'unità della fede che crede e dell'amore che opera.
Canto meditativo


Terzo Momento:

L’amore dono di sé: 
pastores gregis
G: Il buon pastore dà la vita per le sue pecore e le chiama ciascuna per nome. Non l'anonimato del gregge, ma nella sua bocca il mio nome proprio, il nome dell'affetto, dell'unicità, dell'intimità. E cammina davanti ad esse. Non un pastore di retroguardie, ma una guida che apre cammini e inventa strade, uno che precede e seduce con il suo andare, affascina con il suo esempio. Il Buon Pastore non abbandona mai il suo gregge, ma lo custodisce e lo protegge sempre mediante coloro che, svolgendone in modo eminente e visibile la parte di maestro, pastore e sacerdote, agiscono in sua vece. Il Vescovo è colui che, di fronte ai fedeli, è maestro, santificatore e pastore, incaricato di agire in nome e in persona di Cristo. 

Dal Vangelo di Giovanni (10,1-5)

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei».
L4: Dal «Discorso sui pastori» di sant’Agostino, vescovo

«Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti di Israele» (Ez 34, 13). Per «monti di Israele» devono intendersi le pagine delle Sacre Scritture. Lì pascolate, se volete pascolare con sicurezza. Tutto quello che ascolterete da quella fonte, gustatelo con piacere; tutto quello invece che è al di fuori, rigettarlo. Per non andare errando nella nebbia, ascoltate la voce del pastore. Radunatevi sui monti delle Sacre Scritture. Ivi troverete le delizie del vostro cuore, ivi non c'è nulla di velenoso, nulla di dannoso: solo pascoli ubertosi. Cristo ti pasce come è giusto, con giudizio, e distingue le sue pecore da quelle non sue. Le mie pecore, egli dice, ascoltano la mia voce e mi seguono (cfr. Gv 10, 27). Qui trovo tutti i buoni pastori come concretizzati nell'unico Pastore. Non mancano infatti i buoni pastori, ma tutti si trovano impersonati in uno solo.
Quando Cristo affidò le pecorelle a Pietro, certo gliele affidò come fa uno che le dà a un altro, distinto da sé. Tuttavia lo volle rendere una cosa sola con sé. Cristo capo affida le pecorelle a Pietro, come figura del corpo, cioè della Chiesa. In questa maniera si può affermare che Cristo e Pietro vennero a formare una cosa sola, come lo sposo e la sposa. Perciò per affidargli le pecore, non come ad altri che a sé, che cosa gli chiede prima? Pietro, mi ami? E rispose: Ti amo. E di nuovo: Mi ami? E rispose: Ti amo. E per la terza volta: Mi ami? E rispose: Ti amo (cfr. Gv 21, 15-17). Vuole renderne saldo l'amore per consolidarlo nell'unità con se stesso. Egli solo pertanto pascola nei pastori, ed essi pascolano in lui solo. Tutti dunque si trovino nell'unico pastore, ed esprimano l'unica voce del pastore.
Canto meditativo

Preghiere dei Fedeli 
P: : Fratelli e sorelle, il Signore è il Buon Pastore che conosce, guida e protegge il suo gregge; rivolgiamo a Dio Padre la nostra preghiera perché ci conceda di accogliere con spirito di fede e cuore disponibile il dono di un nuovo pastore, segno della presenza di Cristo in mezzo a noi.

 
L5: Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, o Padre
· Per il papa, i vescovi e per tutti i presbiteri, affinché rispondano generosamente alla vocazione di servire la comunità cristiana sull’esempio del Buon Pastore. Preghiamo 

· Per la Chiesa diocesana di Rossano-Cariati perché  sia disponibile ad ascoltare la voce di Cristo attraverso il suo nuovo pastore per crescere in vera fraternità e comunione. Preghiamo.

· Per don Giuseppe sia fedele custode del gregge a lui affidato e dispensatore dei misteri di Cristo. Sia il suo servizio generoso e instancabile. Preghiamo 

· Per don Giuseppe, quale padre nella fede sappia far crescere nella chiesa a lui affidata quello spirito di accoglienza e fraternità che la fa essere famiglia di Dio. Preghiamo

· Per tutti coloro cui viene affidato il mandato di annunciare e vivere il Vangelo perché siano liberi da interessi umani, umili e pazienti, per essere il volto visibile della carità divina. Preghiamo 
· Per ognuno di noi, cercato e amato da Cristo Buon Pastore, dopo aver riscoperto con il battesimo la propria identità di discepolo di Gesù possa viverla ed esprimerla pienamente nella comunità ecclesiale dei fratelli. Preghiamo 
   

Padre nostro

P: O Padre, che in Cristo tuo Figlio ci ha offerto il modello del vero Pastore che dà la vita per il suo gregge, fa’ che la nostra Chiesa ascolti sempre la tua voce e cresca per mezzo dello tuo Spirito in vera comunione e generoso servizio ai fratelli. Per Cristo nostro Signore. T. Amen.

Benedizione e congedo 
P: Dio onnipotente e misericordioso vi protegga, vi dia il dono della vera sapienza, apportatrice di salvezza.

T: Amen.

 

P: Vi illumini sempre con gli insegnamenti della fede e vi aiuti a perseverare nel bene.

T: Amen.

 

P: Vi mostri la via della verità e della pace e guidi i vostri passi nel cammino verso la vita eterna.

T: Amen.

 

P: E la benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su voi e con voi rimanga sempre.

T: Amen.

Canto finale
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